
funzione d’indirizzo e di regolamenta-
zione su tutti, ma soprattutto sulle gio-
vani generazioni.
Come i sociologi attestano e confer-
mano, ci troviamo in una fase di mu-
tamento sociale in cui le persone sono
rilasciate o “liberate” dalle strutture
della società industriale, dalle sue for-
me sociali. Profonde trasformazioni
tecniche ed economiche hanno eroso
e ridotto l’importanza delle strutture
sociali tradizionali e questa perdita di
riferimento nei grandi sistemi, in cui
le giovani generazioni credono sem-
pre di meno, è contestuale al declino
delle “grandi Narrazioni” (Lyotard
1979) del progresso continuo, del con-
tinuo aumento del welfare, dell’uni-
versalismo democratico.
Questa condizione postmoderna pone
la pedagogia, le politiche familiari e
scolastiche (riforme comprese) di
fronte a svariate sfide: la crescente
multiculturalità, i nuovi modelli di so-
cializzazione sempre più mediatici, il
superamento del monolinguismo e la
costruzione di una mentalità plurilin-
gue, il problema della tolleranza, della
partecipazione democratica, dell’ap-
prendimento interculturale, l’educa-
zione al dialogo etc.
Bisogna creare spazi, luoghi, occasio-
ni, momenti in cui i/le giovani trovino
occasioni di sentirsi utili, di fare qual-
cosa per la società e – ciò che forse è
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Prove di plurilinguismo
nella scuola primaria

di Siegfried Baur

Parlare di formazione (Bildung)
in riferimento al progetto di
riforma della scuola secondaria

di secondo grado in Alto Adige signifi-
ca porre gli accenti sugli aspetti peda-
gogici di questa riforma, che sono
ovunque sempre anche aspetti di fon-
do della società come giustizia e ingiu-
stizia, riconoscimento ed esclusione,
differenza e uguaglianza.
Ogni progetto di riforma, scolastico e

La formazione nell’era postmoderna

Riflessioni 
sull’azione pedagogica 
nel progetto di riforma
della scuola superiore 
in Alto Adige

non scolastico, deve tenere conto del-
le condizioni sociali, culturali, econo-
miche, tecnologiche mutate e deve fa-
re  i conti con esse.
Soprattutto la “religione” del neolibe-
rismo che produce spesso ricchezza
effimera e volatile dai transfer di capi-
tali, e non dal lavoro, sfruttando il
mondo come un supermercato, senza
limiti e regole, induce, come cultura
guida, atteggiamenti di concorrenza
spietata per la sopravvivenza sul mer-
cato delle possibilità di vita. Non sem-
bra esserci spazio, al momento, per la
costruzione solidale di un futuro mi-
gliore, per un mondo liberale e demo-
cratico, come progetto comune e uni-
versale per una vita migliore. 
Come si concilia tutto ciò con quanto
si legge nel disegno di legge provincia-
le per la riforma della scuola seconda-
ria di secondo grado: “…Il secondo ci-
clo pone le basi affinché le studentesse
e gli studenti, quali cittadini emanci-
pati, contribuiscano allo sviluppo cul-
turale, sociale economico ed ecologico
di una società democratica”?
Nella tradizione italiana, profonda-
mente influenzata per quanto riguar-
da l’istruzione secondaria superiore
da Giovanni Gentile, il modello classi-
co di formazione (Bildung) era legato
al teorema che l’acquisizione dei sape-
ri forma ed educa. E questo poteva
avere significato e realtà fino a quan-
do i grandi sistemi socializzanti della
società esercitavano un’indiscussa segue a pag. 6



La riforma del secondo ciclo di istruzione e formazione, in provincia di Bol-
zano, partirà nel 2011/2012, quindi con un anno di ritardo rispetto al re-
sto d’Italia. Un rinvio di fatto accettato e pacifico, ma attualmente ancora

privo di una esplicita sanzione formale. La norma che dovrebbe autorizzare lo
slittamento di un anno sarà contenuta nella legge provinciale che recepirà la cor-
rispondente normativa nazionale già in vigore.  Per la scuola superiore locale esi-
ste dalla fine di marzo un disegno di legge che è stato diffuso pubblicamente,

nelle scuole e tra gli addetti ai lavori, af-
finché potesse diventare oggetto di di-
scussione e occasione per proposte di mo-
difiche e correzioni. Il documento, elabo-
rato da un gruppo di lavoro costituito da-
gli intendenti scolastici, dai direttori delle
ripartizioni interessate e da alcuni esper-
ti, dovrebbe essere sottoposto all’esame
della giunta provinciale entro il corrente
mese di giugno, e del consiglio provincia-
le per la sua emanazione entro il mese di
settembre. Un calendario, quello previsto
dagli estensori della bozza, che difficil-
mente riuscirà ad essere rispettato. 
Il disegno di legge, quando verrà appro-
vato, andrà a completare il quadro del si-

stema di istruzione e formazione della provincia autonoma di Bolzano, su cui si
è già legiferato con la legge 5/2008 riguardante il primo ciclo di istruzione. 
Il testo del disegno di legge, composto da 18 articoli, si limita a fissare alcuni
principi generali, rimandando ai successivi regolamenti di attuazione la defini-
zione di aspetti più specifici come la struttura degli indirizzi, i quadri orari, le
nuove classi di concorso ecc. 
Il dibattito perciò è necessariamente parziale, dato che la partita più importante
si gioca proprio sugli aspetti strutturali della nuova scuola superiore. Per un qua-
dro esauriente della futura scuola del secondo ciclo bisognerà aspettare, oltre ai
regolamenti, anche le nuove Indicazioni provinciali.
Anche l’Istituto pedagogico italiano ha partecipato al dibattito, nonostante i ri-
stretti margini di tempo a disposizione per la proposta di correzioni e modifiche
(1 mese). Per discutere sui grandi temi legati alla riforma si è tenuto il 28 mag-
gio scorso una giornata di studi presso l’Università di Bolzano, a cui hanno par-
tecipato relatori come Luigi Guerra, Siegfried Baur, Fiorella Farinelli, Mario
Ambel ecc. 
In queste pagine di Informa, oltre all’editoriale di Siegfried Baur e a un com-
mento di Carlo Bertorelle, presentiamo una breve sintesi, sotto forma di “glos-
sario”, degli interventi svolti al convegno. Le autrici, Floriana Bertoldo e Clau-
dia Provenzano, hanno dato un taglio fortemente pedagogico al loro contributo.
Ha il carattere di una riflessione più generale sulla politica scolastica, invece, il
documento con le osservazioni inviate al gruppo di lavoro da parte dei ricerca-
tori dell’Istituto pedagogico, di cui riferiamo nella pagina accanto.
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di Floriana Bertoldo e Claudia Provenzano

Il seminario sulla riforma della scuola superiore
tenutosi venerdì 28 maggio presso la Libera Uni-
versità di Bolzano ha affrontato alcuni aspetti di

carattere pedagogico e organizzativo che si potreb-
bero riassumere in alcune parole chiave. Parole che
potrebbero essere alla base della costruzione di indi-
cazioni per la progettazione didattica della nuova
scuola superiore e soprattutto del nuovo biennio.
Focalizzando i temi più importanti trattati dai rela-
tori, abbiamo individuato le seguenti parole chiave: 

Metodo
Metodo inteso come l’insieme complesso delle con-
dizioni (didattiche, materiali, relazionali, comuni-
cative, organizzative, affettivo-cognitive) in cui av-
viene il processo formativo. Il pensare alla scuola
in termini di esperienza pone la necessità di adot-
tare metodi completamente diversi da quelli della
scuola della “trasmissività”, in cui si trasmettono
conoscenze, ma non si costruiscono competenze. 

Motivazione
È nota l’esigenza degli adolescenti di dare immedia-
to significato a quello che stanno facendo. I giovani
hanno l’esigenza di apprezzare immediatamente
quello che apprendono, non riescono a pensare che

ciò che stanno imparando sarà utile in futuro. La lo-
ro progettualità spesso si ferma alla durata di una
giornata, non riescono a pensare al futuro.
Essere motivati significa riuscire ad attribuire un
senso per sé a ciò che la scuola propone, significa
stabilire una relazione autentica con ciò che la
scuola dà e chiede; riuscire a collocarsi come pro-
tagonisti consapevoli nella propria esperienza sco-
lastica e riconoscerla come parte essenziale del
proprio percorso di crescita e di formazione.

Esperienza
Gli e le adolescenti devono misurarsi con la con-
cretezza del fare, devono produrre qualcosa per
avere la motivazione per andare avanti a imparare.
Gli insegnanti devono aprire campi di esperienza
con attività il più possibile pratiche per permettere
di costruire le proprie competenze.

Ambiente e tempi
Il superamento della scuola trasmissiva prevede un
nuovo contesto educativo. C’è la necessità di lavo-
rare in spazi e tempi diversi, più suggestivi e da
esplorare, di avere una nuova organizzazione dei
tempi e degli spazi della scuola, di esperienze da fa-
re in realtà diverse dalla classe scolastica per sti-
molare la motivazione. Per realizzare nuovi spazi
di apprendimento è necessario il collegamento con

altri operatori che si occupano di educazione dei
giovani e con le famiglie per condividere un pro-
getto educativo.
La didattica per creare competenze, e non solo co-
noscenze, ha bisogno di spazi per lavori pratici in-
dividuali e di gruppo, di tempi e luoghi per svilup-
pare relazioni.
Le discipline di studio vanno pensate come campi
di significato che devono acquistare un senso per-
sonale e tradursi in operatività, non solo in acqui-
sizione di contenuti.

Orientamento
Il compito di orientare gli allievi dovrebbe iniziare
per la scuola già dai primi anni di frequenza. Già da
piccolo ogni bambino o bambina dovrebbe iniziare
a capire qualcosa del suo carattere, delle cose che sa
fare bene, di ciò per cui ha o non ha una predispo-
sizione, di ciò che gli piace, del suo modo di ap-
prendere. Non per rendere precoce la scelta e stig-
matizzare le classi sociali, ma per dare a tutti com-
petenze comuni e capacità di scelta consapevole.
Ogni insegnante dovrebbe mettere in pratica una
“didattica orientante” progettando l’apprendere
come metacognizione, vivendo la relazione come
strumento della conoscenza, praticando l’esperien-
za scolastica quotidiana come “ bottega” dove si co-
struiscono e si intrecciano il sapere, il fare, il pen-
sare, il sentire.

Valutazione
Gli adolescenti hanno bisogno di essere valutati, che
venga dato “valore” a ciò che fanno, devono cono-
scere i risultati del loro impegno o sapere quali sono
i loro errori per correggerli. La valutazione deve

Lavori estivi per la riforma del secondo ciclo
Un mese a scuole, sindacati e operatori del settore per proporre modifiche e correzioni
Gran parte delle scelte decisive rimandata ai regolamenti e alle Indicazioni provinciali

Le parole chiave per una nuova didattica
Piccolo dizionario pedagogico per la riforma delle superiori



Il documento elaborato dall’Istitu-
to pedagogico segnala alcuni punti
critici nel disegno di legge. 

A proposito dell’articolo 1, laddove si
parla delle finalità del secondo ciclo,
si segnala ad esempio che pur con un
riferimento alla legge 5/2008, non
vengono di questa ripresi e ribaditi al-
cuni principi fondamentali, tra cui
quelli riguardanti lo sviluppo delle
competenze per la convivenza civile, il
diritto/dovere all’istruzione e forma-
zione dei minori stranieri, e infine lo
sviluppo di competenze atte a fronteg-
giare il cambiamento in un mondo
sempre più complesso. Troppo scarna
dunque l’esplicitazione delle finalità
di un segmento così importante dell’i-
struzione e formazione, e il riferimen-
to alla legge di sue anni fa appare in-
sufficiente e generico.
All’articolo 2 si afferma la parità di
valore formativo dei tre percorsi pre-
visti: liceale, tecnico e professionale.
Poi però, all’art. 4, dedicato agli isti-
tuti tecnici, manca quel riferimento,
invece presente per i licei, ad una
“comprensione approfondita della
realtà e all’atteggiamento progettuale

e critico…”. Gli studenti del tecnico
non meritano dunque un rapporto al-
trettanto consapevole con la realtà in
cui vivono? Per le scuole professiona-
li, all’art. 5, ci si limita invece all’o-
biettivo riduttivo di “svolgere con
competenza e capacità rif lessiva
un’attività professionale”. È vero che
tale impostazione ricalca la legge Gel-
mini – fanno notare all’Ip – ma stride
il contrasto sia con la legge 5/2008
sia con l’art. 1 e 2 della presente boz-
za, laddove si assegna appunto pari
valore formativo ai tre percorsi. 
Per quanto riguarda l’obbligo, il docu-
mento dell’Ip segnala l’esigenza che
sia garantita l’acquisizione dei livelli
minimi di competenza di base espres-
sa nel DM 139 del 22/8/2007, consi-
derato che la bozza prevede l’espleta-
mento di tale obbligo in 4 diversi ca-
nali di istruzione. 
Sul tema caldo dell’istruzione profes-
sionale, l’Istituto pedagogico chiede
che essa “sia riportata nel sistema
dell’istruzione secondaria superiore,

come è sancito nel sistema scolastico
nazionale”.
“L’istruzione professionale – si legge
nel documento dell’Ip – ha accolto in
questi anni un’utenza disorientata, a
volte problematica e numericamente
significativa: gli insuccessi scolastici
pregressi e quindi le delusioni di mol-
ti alunni alla fine del I ciclo scoraggia-
no a intraprendere scelte scolastiche
diverse. Il percorso culturale dell’i-
struzione professionale, garantito da
un’offerta disciplinare ben articolata,
che va dalle discipline storico-umani-
stiche a quelle scientifiche, da quelle
giuridico-pratiche a quelle tecnico-
pratiche, offre all’alunno la possibilità
di maturare lentamente, di arricchirlo
nel pensiero, di formarlo come cittadi-
no, di condurlo sino al quinto anno,
nonostante spesso gli esordi non lasci-
no ben sperare. Tale bagaglio cultura-
le in termini di conoscenze e compe-
tenze costituisce una valida risorsa
per l’inserimento nel mondo del lavo-
ro e per affrontare ulteriori studi. For-

mazione e Istruzione professionale
hanno pari dignità di esistere e coesi-
stere, senza che l’una vada a scavalca-
re né sopraffare l’altra, in quanto en-
trambe portatrici di esperienze uma-
ne e professionali di alta qualità con-
solidate in anni di sperimentazioni sul
campo. Si devono riconoscere l’un
l’altra nella loro diversità e specificità
di obiettivi, metodi e contenuti, te-
nendo presente che l’iscrizione a un
istituto dell’istruzione professionale o
a una scuola della formazione profes-
sionale non dovrebbe costituire un’op-
zione di ripiego, connotata socialmen-
te, ma una scelta consapevole, deter-
minata da interessi e competenze che
trovano in quelle scuole risposte e va-
lorizzazione personale e possibilità di
essere formati come cittadini sapienti,
competenti e consapevoli. Si dovrebbe
inoltre evitare che la scelta precoce di
un percorso che si fonda su una cultu-
ra solo professionale discrimini i ra-
gazzi e le ragazze appartenenti alle fa-
sce più deboli della società”. (c.c.)
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Garantire la parità fra i percorsi e la qualità dell’obbligo
Un documento dell’Istituto pedagogico a commento del disegno di legge

essere soprattutto formativa e incentrata sull’osser-
vazione e sulla documentazione del processo. Im-
portante è anche promuovere momenti di autova-
lutazione e riflessione sui percorsi fatti attraverso la
definizione di descrittori di competenza che aiuti-
no a individuare il grado di apprendimento.

Laboratorio
Sarebbe necessario favorire attività laboratoriali
per ogni disciplina. Il laboratorio non deve essere
attivato solo per le discipline che hanno un’appli-
cazione pratica, ma anche in altri ambiti (scrittura,
storia) e deve essere inteso come luogo in cui fare
le esperienze. Come si studia è più importante di
cosa si studia. 
È necessario creare spazi per le attività costruttive
del sapere accanto a quelli per l’acquisizione ripro-
duttiva della conoscenza.

Sfida
Gli e le adolescenti hanno bisogno di esser sfidati.
I ragazzi di 20 anni fa (figura di “adolescente eroi-
co”) erano ribelli, tesi all’autonomia personale, in
lotta contro i limiti per l’emancipazione personale.
Oggi gli adolescenti hanno come caratteristiche co-
muni l’ambivalenza (dipendenza-autonomia, ap-
partenenza al gruppo-distinzione), hanno un atteg-
giamento di sfida che spesso fa sentire gli inse-
gnanti inadeguati.
Non hanno un progetto di sé, hanno bisogno di
risposte immediate, di essere catturati, di misu-
rarsi con sfide che siano praticabili, calcolate e
rese possibili.

L’appuntamento organizzato dall’Istituto
pedagogico è stato fin qui uno dei pochi
momenti di dibattito sul futuro assetto del

secondo ciclo in provincia di Bolzano.
E a questo appuntamento si è presentata soprattut-
to la riflessione pedagogica, in misura approfondi-
ta e ricca di stimoli, nelle relazioni e nella discus-
sione che hanno riempito l’intera giornata. Punti
fermi molto chiari,  rilevati già dalle premesse in-
troduttive: non si tratta solo di recepire in provincia
i decreti di riordino del ministro Gelmini, ma di
emanare una legge che comprende il sistema edu-
cativo di istruzione e formazione nel suo insieme or-
ganico, valorizzando competenze legislative e spe-
cificità della nostra provincia, e senza prioritarie
esigenze di cassa come si sta facendo a livello sta-
tale. E poi una centralità dell’attenzione rivolta ai
bisogni formativi della gioventù che apprende, dei
“giovani adulti” tra 14 e 19 anni, visti come sog-
getto in movimento, protagonisti che bisogna anzi-
tutto imparare a conoscere ed interpretare. Una for-
mazione che si colleghi concretamente alla società
e al suo sviluppo, ma con una aderenza “reattiva”,
e non puramente passiva, al territorio, al mercato
del lavoro e all’impero dell’economia. Un sapere
che dia gli strumenti di cittadinanza e di compe-
tenze, ma a partire da una libera crescita della per-
sona e del suo orizzonte aperto verso la consapevo-
lezza di sé e verso la responsabilità. Non a caso in
vari passaggi delle relazioni si è fatto riferimento a
spunti della migliore tradizione pedagogica: da von

Hentig che chiede che l’alunno sia messo in condi-
zione di sentire che la società investe in lui, a Ber-
tin che ricorda come l’insegnamento dovrebbe im-
pedire che il giovane possa “fare a meno” di se stes-
so. E così i contributi dei pedagogisti e degli esperti
hanno richiamato con forza, in modo esplicito, a
vari elementi di qualità che dovrebbero costituire
una piattaforma necessaria per dare vita ad una
buona legge.
Su questo, appunto, il discorso è forse rimasto in
sospeso, poiché l’accelerazione dell’iter della legge
provinciale rischia di togliere lo spazio per un ap-
profondimento necessario sui fondamentali. Il
mondo politico appare più rivolto ad una defini-
zione degli aspetti giuridici e alla soluzione di que-
stioni di ordinamento e di organizzazione che sem-
brano più spinose. La consultazione delle forze so-
ciali, delle componenti scolastiche, del mondo as-
sociativo risulta sacrificata ai tempi burocratici e
legislativi per arrivare alle scadenze della prima-
vera 2011. Invano qualcuno ha ricordato che i no-
di strutturali della riforma dovrebbero essere di-
scussi e chiariti alla luce del sole già prima ed es-
sere fissati nel nocciolo dell’articolato della legge,
senza rinviare tutto alle fasi successive dei decreti
provinciali sulle indicazioni per i curricoli, le ta-
belle orarie, l’uso delle risorse ecc. C’è da sperare
che questo ricco risultato di un convegno di studio
non rimanga nel libro dei sogni, ma possa essere
compreso e contribuire anche alla preparazione
della legge. (c.b.)

Un convegno da valorizzare

segue a pag. 12



In passato (forse anche oggi? ndr) – ha
spiegato – nella scuola sono stati in-
trodotti i cambiamenti non sulla base
di evidenze. Non siamo stati abituati
ad una seria analisi preventiva della si-
tuazione. In Italia, da questo punto di
vista, siamo in grande ritardo rispetto
agli altri paesi europei. Si pensi che lo
stesso rapporto Pisa del 2000 non è
mai uscito, quello del 2003 è uscito
nel 2006. È evidente che le rilevazioni
degli apprendimenti sono state prese
sottogamba, nel nostro paese. Eppure
oggi sono 70 i paesi che partecipano
all’indagine.
Ora che però siamo entrati anche noi
in questa ottica – ha detto il presiden-
te dell’Invalsi – non dobbiamo flagel-
larci dinnanzi ai numeri. Bisogna in-
vece guardare al futuro. 
E per capire in quale direzione ci si
deve muovere sono essenziali i nume-
ri che misurano dove ci troviamo ora.
Vale la pena farlo, perché i risultati ci
sono. Basti pensare alla Germania,
che nel 2000 era in una situazione si-
mile a quella italiana. Ora lì la svolta è
già avvenuta. 
I dati dell’Italia presentano alcune
particolarità, che Cipollone ha sche-
matizzato nel modo seguente: esiste
una notevole varianza tra macroaree
geografiche (il Nord-Est meglio del
Nord-Ovest, poi seguono il Centro, il
Sud e quindi le isole). Esiste poi un
gap notevole, nell’ordine, fra licei,
istituti tecnici e istituti professionali.
All’interno di ciascun gruppo, poi, ed
è forse questa la differenza più preoc-
cupante, c’è una forte varianza fra
scuole, addirittura fra istituti dello
stesso indirizzo, all’interno della stes-
sa area geografica. Tale distanza arri-
va fino a 70 punti, che equivalgono –
ha spiegato Cipollone – a 2 anni di ap-
prendimento. Al netto del contesto (le
indagini Invalsi operano questa for-
ma di depurazione dei dati, ndr) la di-
stanza si riduce, ma di pochissimo.
Ciò significa che, appunto, il contesto
conta fino ad un certo punto, ma che
esistono “scuole eccezionali” e “scuo-

le scarsissime”. Un gap che ha riper-
cussioni gravissime anche in campo
economico, se è vero che – come ha
stabilito l’OCSE – una deviazione
standard in più o in meno nel PISA
può determinare un aumento o una
diminuzione del Prodotto Interno
Lordo di un paese di circa l’1,7% an-
nuo. In matematica, ad esempio, 70
punti di differenza equivalgono a cir-
ca 2 deviazioni standard. 
Per quanto riguarda il Sistema Nazio-

nale di Valutazione della scuola pri-
maria e secondaria di I grado, ogni
scuola è stata inserita in una cella cen-
suaria al fine di ricavarne informazio-
ni sul contesto. Anche qui però emer-
ge che il contesto è pressoché inin-
fluente: le vistose differenze tra scuo-
la e scuola permangono. Il presidente
dell’INVALSI si è pero mostrato fidu-
cioso: “Nelle singole scuole rimango-
no grandi spazi di miglioramento che
vanno sfruttati. Occorre allora chie-

dersi come si fa a mettere in moto
quei meccanismi che consentirebbero
di colmare il gap e migliorare dunque
la qualità dei servizi educativi offer-
ti”. Di fronte ad una situazione così
diversificata, quello sicuramente più
efficace – a detta di Cipollone – è il
meccanismo dell’emulazione, quello
che può spingere le scuole ad elevare
la qualità del proprio impegno nel ten-
tativo di avvicinare le realtà scolasti-
che più virtuose. (c.c.)

VALUTAZIONE

L’emulazione tra scuole per migliorare 
la qualità dell’offerta educativa

Piero Cipollone, presidente dell’Invalsi, a Bolzano per un incontro con le scuole del primo ciclo

La fortuna di ogni paese è il suo capitale umano. Bisogna dunque fare di tut-
to per valorizzarlo. È sulla base di questo semplice quanto assolutamente
condivisibile principio che si fonda l’analisi di Piero Cipollone, presidente

dell’Invalsi, quando afferma che le scuole possono (anzi devono) fare molto per mi-
gliorare i livelli di apprendimento dei loro allievi. Intervenuto a Bolzano, presso la
scuola primaria Don Bosco, per iniziativa del Comitato provinciale di valutazione

in lingua italiana, il responsabile dell’Invalsi ha voluto ribadire il ruolo dell’istitu-
to nazionale di valutazione nel processo di trasformazione della scuola italiana: un
ruolo che è quello di contribuire a definire strumenti di supporto analitici per le
scuole. Ogni scuola – ha detto Cipollone – ha margini di miglioramento, l’Invalsi
può soltanto aiutare a trovare la direzione giusta, ma la ricetta non è mai una sola.
Solo le scuole, che lavorano sul campo, possono individuare il percorso adeguato. 

Nel mese di maggio si sono svolte, in provincia di
Bolzano come nel resto d’Italia, le rilevazioni del
Servizio Nazionale di Valutazione nella scuola

primaria e in quella secondaria del I ciclo. L’indagine ha
coinvolto questa volta tutte le scuole, e non più soltanto
un campione. In totale sono ben 1.715.000 gli alunni che
hanno affrontato i test, suddivisi in 88.000 classi di circa
9.700 scuole. 
Rispetto all’anno scorso, oltre all’estensione del campio-
ne all’intera popolazione, si è provveduto a differenziare
le prove di italiano e di matematica nella scuola primaria.
Anziché essere svolte nello stessa giornata, provocando
quindi affaticamento eccessivo e ansia nei bambini, le
prove sono state distribuite in due date diverse, il 6 e l’11
maggio. Gli alunni di seconda e di quinta hanno così po-
tuto affrontare le prove con maggiore tranquillità. Nella
scuola secondaria di I grado i test sono stati affrontati da-
gli alunni di prima e di terza il 13 maggio. 
A corredo delle prove di apprendimento quest’anno sono
stati proposti anche un questionario per gli alunni e una
scheda informativa per ciascun alunno a cura della se-
greteria della scuola. 
I quesiti e le relative aree di indagine sono stati indivi-
duati anche sulla base di un’analisi degli strumenti già
utilizzati dalle altre principali indagini comparative: OC-
SE PISA, IEA, TIMSS, IEA PIRLS. C’è però una diffe-
renza, che i responsabili dell’Invalsi tengono a sottoli-
neare, e cioè che la finalità non è tanto quella di arrivare

ad una diagnosi sul singolo studente, quanto quella di po-
ter avere un’ottica di sistema più ampia. Nella scheda a
cura della scuola, ad esempio, si richiedono informazioni
sull’ambito familiare (titolo di studio e occupazione dei
genitori, ad esempio), sui voti in italiano e matematica
conseguiti nel primo quadrimestre, sull’orario scolastico,
sulla eventuale frequenza dell’asilo nido o della scuola
dell’infanzia. Si richiedono insomma quelle informazioni
che possono permettere la ricerca di eventuali correlazio-
ni significative con le capacità di apprendimento. Si pen-
si ad esempio alla capacità di lettura, che in altre indagi-
ni (ad es. OCSE PISA) è apparsa chiaramente correlata
con la frequenza della “pre-primaria”. Punteggi progres-
sivamente più alti sono stati conseguiti da quegli studen-
ti che avevano frequentato la scuola dell’infanzia per
due, tre o anche più anni.
Nel questionario per gli studenti le domande riguardava-
no soprattutto l’area del sé, per quanto riguarda ad esem-
pio la motivazione allo studio, le tendenze attribuzionali
in merito al successo o all’insuccesso, il concetto di sé in
relazione alla matematica e all’italiano ecc. Si è indagato
poi sul “benessere e malessere a scuola” (ad esempio lo
stato emotivo durante lo svolgimento delle prove), sulle
eventuali attività extrascolastiche, sulle risorse educative
e materiali disponibili nell’ambiente familiare. Per gli
studenti delle medie, inoltre, sono stati proposti anche
quesiti in ordine alle abilità cognitive e metacognitive
messe in atto nello studio. (c.c.)

SNV 2010, dal campione alla popolazione
Le prove di quest’anno hanno coinvolto tutti gli alunni
Un questionario informativo ha accompagnato le prove



VALUTAZIONE

Come avete accolto nei mesi scorsi i
risultati non brillantissimi della scuo-
la primaria locale nelle prove del Si-
stema Nazionale di Valutazione?
I risultati riguardavano solo un cam-
pione molto ristretto di alunni, per
cui nella nostra scuola, abbiamo volu-
to vederci chiaro ed abbiamo analizza-
to i dati relativi alle intere classi; pos-
siamo pertanto ritenerci abbastanza
soddisfatti dei risultati ottenuti, con
possibilità di miglioramento per alcu-
ni aspetti. Comunque i risultati della
prova SNV 2008/09 della nostra scuo-
la sono stati in linea con i dati nazio-
nali, piuttosto positivi rispetto ai dati
di Bolzano.

Avevate (e/o) avete critiche da avan-
zare all’Invalsi per i criteri con cui
sono state condotte le prove o sono
stati scelti i contenuti dei quesiti? 
Sicuramente lo scorso anno l’Invalsi ha
preteso che gli alunni /e di seconda e
quinta elementare svolgessero la prova
nella stessa mattinata. Questo ci ha mol-
to stupito perché non ha tenuto conto
dei tempi di attenzione e dell’emotività
di bambini/e di questa età. Infatti le
prove in questo anno scolastico sono
state somministrate giustamente in due
date diverse. C’è da segnalare comun-
que una nota dolente anche in que-
st’anno scolastico: l’Invalsi non ha te-
nuto conto dei ragazzi con DSA, nel
senso di non aver permesso a questi
alunni di avvalersi di strumenti com-
pensativi idonei per affrontare la prova,
come peraltro è previsto da un proto-
collo sulla DSA che il ministro Gelmini
stesso ha firmato. Si è invece deciso di
far affrontare le prove a questi alunni,
con il disagio che sicuramente hanno
dovuto affrontare nella lettura dei testi
o nei calcoli, per poi escluderli dalla va-
lutazione complessiva della classe.

Nel vostro istituto è stata fatta un’a-
nalisi dei risultati della rilevazione
2008/2009? Se sì, quali considera-
zioni sono emerse da questa analisi?
Nel nostro istituto, la funzione obietti-
vo Sonia Fiorentino ha effettuato
un’attenta analisi dei risultati della ri-
levazione 2008/09, e l’ha presentata
con un power point al collegio docenti

della scuola primaria Manzoni per esa-
minare tutti gli item proposti. Sono
emerse alcune difficoltà, per esempio
nella prova di italiano relativamente al-
la “comprensione locale del testo, in
cui era necessario sviluppare un’inter-
pretazione integrando informazioni e
concetti”; invece per la matematica le
maggiori difficoltà hanno riguardato
la statistica. Gli insegnanti hanno po-
tuto pertanto rivedere le loro program-
mazioni disciplinari, tarando gli inter-
venti proprio per prevenire le diffi-
coltà di cui sopra. È stato pertanto un
confronto collegiale molto utile, tanto
che la funzione obiettivo della scuola
media Foscolo Germana Fiore ha pro-
posto la stessa attività anche alle me-
die, dopo aver fatto alcune simulazioni
interne di prove Invalsi in prima me-
dia (lo scorso anno l’Invalsi non aveva
somministrato prove in prima media).

Come avete accolto nei mesi scorsi i
risultati non brillantissimi della scuo-
la primaria locale nelle prove del Si-
stema Nazionale di Valutazione?
Con una certa sorpresa. Eravamo in
precedenza abituati, almeno nella mia
scuola, a constatare risultati superiori
a quelli del resto d’Italia. In ogni caso
avevamo dei dubbi circa l’attendibilità
di quei risultati provenienti da cam-
pioni casuali.
Avevate (e/o) avete critiche da avan-
zare all’Invalsi per i criteri con cui
sono state condotte le prove o sono
stati scelti i contenuti dei quesiti? 
In generale no, salvo ritenere che
qualche quesito è formulato in termi-
ni troppo difficili per bambini di se-
conda o quinta elementare. In ogni ca-
so direi che i risultati delle prove, sia
pur oggettive, non vanno considerati
in termini assoluti: sappiamo che nel-
lo svolgimento anche di queste prove
entrano in gioco fattori individuali
che possono determinare esiti non
conformi alle effettive capacità e com-
petenze degli studenti.

Nel vostro istituto è stata fatta un’a-

nalisi dei risultati della rilevazione
2008/2009? Se sì, quali considera-
zioni sono emerse da questa analisi?
Certamente abbiamo esaminato i ri-
sultati della somministrazione dello
scorso anno. Le considerazioni effet-
tuate hanno riguardato la non corri-
spondenza con la valutazione interna
riferita ai singoli alunni e all’intera
scuola, mentre più vicina alle nostre
percezioni è risultata quella comples-
siva delle singole classi. È inoltre
emersa la necessità di approfondire la
preparazione degli alunni nell’affron-
tare alcuni quesiti dove i risultati sono
stati più bassi.

In un recentissimo intervento a Bol-
zano il presidente dell’Invalsi Cipollo-
ne ha affermato che il compito prin-
cipale dell’istituto di valutazione è
quello di costituire un supporto ana-
litico alle scuole. A seguito dei risulta-
ti conseguiti in passato, sono state in-
traprese iniziative o adottate contro-
misure per affrontare in condizioni
migliori la prova 2009/2010 che si è
tenuta nelle scorse settimane?
Certamente, anche a seguito dei vari

incontri programmati a livello provin-
ciale, è stata effettuata una maggiore
preparazione della capacità di affron-
tare le prove specifiche, sia per quan-
to riguarda l’impostazione tecnica del-
le stesse che per quanto riguarda i
possibili contenuti. Rimane da ap-
profondire la corrispondenza di tali
prove con la progettazione curriculare
complessiva delle singole classi, tenu-
to conto che i risultati di apprendi-
mento e soprattutto di competenza
non derivano solo dalla formazione in
alcune discipline, ma dall’intero im-
pianto della programmazione didatti-
ca di classe e di istituto.

Ritenete che i quadri di riferimento
di italiano e matematica sui quali si
basano le prove siano in sintonia
con le Indicazioni provinciali che si
stanno attualmente sperimentando?
Ritengo sostanzialmente che si possa
rispondere in termini positivi a tale do-
manda. Resta da precisare che le Indi-
cazioni provinciali sono ancora in fase
di sperimentazione e quindi non anco-
ra attuate nel pieno delle loro potenzia-
lità nelle singole situazioni scolastiche.

Dai risultati del 2009 utili indicazioni 
per le nuove programmazioni disciplinari
Come le scuole hanno accolto gli esiti dell’indagine svolta dal SNV lo scorso anno
Intervista a due dirigenti scolastici di altrettanti istituti comprensivi di Bolzano 

valsi alle scuole in questi giorni relati-
vamente agli item di matematica, que-
ste permetteranno agli insegnanti di
matematica di attivare processi di ri-
cerca e di miglioramento. Vorrei però
ricordare che le prove Invalsi, pur rap-
presentando una giusta richiesta di
rendicontazione sociale ad una scuola
autonoma, non possano rappresenta-
re l’unico strumento di valutazione
degli insegnanti. Infatti ritengo che
gli insegnanti debbano predisporre
degli strumenti di valutazione delle
discipline in itinere nel corso dell’an-
no scolastico, tenendo sempre presen-
te che è necessario valutare per l’ap-
prendimento e che anche l’autovaluta-
zione dell’alunno diventa sempre più
significativa in un processo di respon-
sabilizzazione di tutte le componenti
del processo educativo. Infine vorrei
fosse tenuto sempre presente che l’ap-
prendimento avviene in un contesto
stimolante, anche dal punto di vista
affettivo e relazionale, per cui la valu-
tazione potrà essere fatta con test,
compiti, prove aperte e chiuse, ma l’a-
lunno/a dovrà essere valutato anche
rispetto alle proprie abilità sociali, alla
capacità di lavorare in un gruppo e
per un gruppo etc. etc.

Ritenete che i quadri di riferimento
di italiano e matematica sui quali si

Mirca Passarella, dirigente dell’Istituto comprensivo Bolzano VI
In un recentissimo intervento a Bol-
zano il presidente dell’Invalsi Piero
Cipollone ha affermato che il com-
pito principale dell’istituto di valu-
tazione è quello di costituire un sup-
porto analitico alle scuole. A seguito
dei risultati conseguiti in passato,
sono state intraprese iniziative o
adottate contromisure per affronta-
re in condizioni migliori la prova
2009/2010 che si è tenuta nelle scor-
se settimane?
Ho avuto modo di sentire l’intervento
di Piero Cipollone e ritengo che l’ In-
valsi potrà effettivamente offrire un
supporto alle scuole, come per esem-
pio attraverso i quadri di riferimento
che danno indicazioni precise (eccetto
per la grammatica), utili per la predi-
sposizione dei curricoli di italiano e
matematica; altrettanto utili sono le
dettagliate riflessioni inviate dall’In-

Giulio Clamer, dirigente dell’Istituto comprensivo Bolzano I

segue a pag. 10



Si è concluso nel mese di maggio il
procedimento di selezione per
l’assegnazione di personale co-

mandato presso l’Istituto pedagogico.
Trenta sono stati i candidati che hanno
partecipato ai colloqui, anche se erano
state 37 le domande complessive. 
La procedura aveva preso il via già da
marzo, con la pubblicazione del bando
e le indicazioni per la presentazione
della domanda (con scadenza il 6 apri-
le). La commissione esaminatrice che,
a partire dal 26 aprile, ha incontrato i
candidati per i previsti colloqui era
composta da Ivan Eccli (presidente
dell’Ip), Laura Portesi (direttrice), Ni-
coletta Minnei (Sovrintendente scola-
stica), i membri del Consiglio direttivo
Renza Celli (in rappresentanza della
scuola dell’infanzia), Annunziata Pa-
scarella (in rappresentanza della For-
mazione professionale), Carlo Runcio
(in rappresentanza della scuola), Ales-
sandro Colombi (in rappresentanza

della Libera Università di Bolzano).
Nel corso dei colloqui i candidati han-
no risposto a domande relative al pro-
prio ambito formativo specifico o a te-
matiche di rilevanza pedagogica, didat-
tica, metodologica per il mondo della
scuola in generale e per l’area specifica
per la quale hanno presentato la loro
candidatura. Gli ambiti di interesse se-
gnalati nel bando erano i seguenti: cit-
tadinanze (2 comandi), lingue e lin-
guaggi (3 comandi), settore matemati-
co-scientifico-tecnologico (2 comandi),
Commissione L2 (1 comando). In tutto
erano 8 i posti disponibili. Al termine
del colloquio la commissione ha asse-
gnato a ciascun candidato un punteg-
gio compreso fra i 36 e i 60 punti. Il li-
mite per l’idoneità era stato preventi-
vamente fissato a 42 punti. Agli idonei
è stata inoltre assegnata un’altra quota

di punteggio, fino a 40 punti, per i ti-
toli. In questo caso le tipologie di titoli
previsti erano 3: titoli di servizio (anni
di insegnamento o di comando presso
istituti pedagogici, intendenze scolasti-
che, incarichi presso università ecc.),
titoli di studio (ulteriori lauree, ma-
ster, perfezionamento, specializzazio-
ni, ulteriori abilitazioni ecc.), titoli cul-
turali (partecipazione ad iniziative di
formazione, pubblicazioni a carattere
pedagogico-didattico, certificazioni
per la seconda o per ulteriori lingue,
certificazioni relative alle TIC ecc.).
La graduatoria definitiva degli idonei,
che di seguito pubblichiamo, è già sta-
ta inserita nel sito dell’istituto, all’in-
dirizzo www.ipbz.it ed esposta all’albo
dell’Istituto pedagogico al piano terra
di Palazzo Plaza, in via del Ronco 2 a
Bolzano.
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LINGUE E LINGUAGGI

1 Nocentini Chiara 84,86

2 Provenzano Claudia 84,25

3 Muzzo Alberto 77,43

4 Tasselli M. Silvia 77,40

5 Atz Emanuela 75,05

6 Fiorini Luisanna 73,96

7 Grassi Carmela 73,00

8 Ghetti M. Teresa 72,17

9 Garavelli Alessandro 70,14

10 Lucchi Simonetta 68,62

11 Pace Vincenzo 67,43

12 Ciampanelli Silvia 65,54

13 Bertolini Luisa 64,00

14 Degasperi Tiziana 63,14

Diversi aspetti del “cantiere”scolastico locale sono
stati analizzati in due giornate di clausura che si
sono svolte a fine aprile a Cavalese, con la parte-

cipazione dei vari responsabili delle istituzioni scolasti-
che provinciali: dirigenti, ispettori, Istituto pedagogico,
centri linguistici, Comitato di valutazione.
In apertura lo stesso assessore Tommasini ha voluto ri-
cordare l’agenda principale che sta dinanzi alle varie
realtà formative, soffermandosi sui temi salienti: la pre-
parazione alle prove Invalsi che, dopo gli ultimi risultati
a sorpresa, richiede più impegno per capire il perché del-
le lacune che si sono rivelate e come superarle; la speri-
mentazione delle nuove Indicazioni provinciali nella pri-
maria e nella secondaria di primo grado per la costruzio-
ne dei curricoli; l’iter appena iniziato della nuova legge
provinciale sul sistema di istruzione e formazione nel se-

condo ciclo che vuole applicare in mo-
do autonomo i decreti Gelmini di “rior-
dino” delle superiori e che richiede at-
tente mediazioni con tutte le realtà sco-
lastiche e la Formazione professionale
dei diversi gruppi linguistici.

Le analisi in dettaglio sono proseguite sia a livello plena-
rio sia in commissioni di lavoro, che sono state utili anche
come confronto tra i diversi istituti e ordini di scuola e per
fare il punto anche su concrete questioni di gestione sco-
lastica: gli esami di stato, le iscrizioni e gli organici, la
scuola d’infanzia, la continuità tra diversi gradi di istru-
zione, l’orientamento. Non sono mancati in vari momenti
i resoconti specifici su temi trasversali come la valutazio-
ne, l’insegnamento/apprendimento della seconda lingua
e dell’inglese e l’attività interculturale dei centri linguisti-
ci territoriali, che richiedono una maggiore integrazione
tra curricoli linguistici e curricoli disciplinari. La direttri-
ce Laura Portesi ha illustrato il piano delle attività dell’I-
stituto pedagogico nel 2010, con riferimento in particola-
re al progetto Soft, che riguarda il sostegno e la consulen-
za pedagogica per i nuovi curricoli nel primo ciclo.

Ip, nuovi comandi per il quadriennio 2010/2014
Conclusa la procedura di selezione per il personale comandato

MATEMATICA-SCIENZE-TECNOLOGIA

1 Fiorini Luisanna 90,10

2 Carbone Valter 78,81

3 Ghittoni Silvia 76,30

4 Ghetti M. Teresa 74,74

5 Garavelli Alessandro 71,29

6 Degasperi Tiziana 66,29

7 Ciampanelli Silvia 65,54

8 List Daniele 57,64

CITTADINANZE

1 Grassi Carmela 79,19

2 Ferretti Marco 74,54

3 Garavelli Alessandro 71,00

4 Farruggia Elena 70,93

5 Muzzo Alberto 70,50

6 Nocentini Chiara 70,00

7 Lucchi Simonetta 68,34

8 Degasperi Tiziana 66,14

9 Ciampanelli Silvia 65,54

10 Cressotti Rosanna 63,29

11 Saltarelli Salvatore 62,55

12 List Daniele 58,36 

COMMISSIONE L2

1 Ganz Maurizio 79,60

2 Debiasi Verena 76,96

3 Girotto Irene 70,63

4 Scochi Claudia 70,57

Chek-up della scuola locale
A Cavalese il punto sulla situazione altoatesina

la cosa più importante – notare e sen-
tire che la società ritiene utile il loro
lavoro e impegno.
Nella società civile, alla quale la scuo-
la secondaria di secondo grado deve
aprirsi, queste opportunità per realiz-
zare una formazione interculturale co-
me contrappeso al razzismo, alle di-
scriminazioni e alle ostilità verso lo
straniero si trovano.
Le scuole, come anche le Università,
devono diventare luoghi di co-costru-

continua da pag. 1: “La formazione
dell’era postmoderna”

zione di saperi, abilità e competenze.
Sarebbe auspicabile che di fronte a
tanta costruzione organizzativa e a
tanti rimandi alle linee guida di politi-
ca educativa e alle indicazioni provin-
ciali, si precisasse nel disegno di legge
provinciale che la scuola secondaria di
secondo grado non dovrà e non potrà
essere un’azienda, ma un luogo di
educazione e di formazione ad una cit-
tadinanza europea attiva, sensibile ai
grandi problemi sociali, economici ed
ecologici mondiali, e realizzata nell’a-
gire provando e in stretto contatto con
gli altri che parlano lingue diverse.



“Chiudiamo le scuole”, grida-
va Giovanni Papini in un
suo scritto del lontano

1914. Ma la scuola non può essere chiu-
sa, né può chiudersi. Invece, essa deve
essere sempre più riferimento cultura-
le fondante e in contatto con la società.
Uno dei mezzi più efficaci a questo sco-
po è il teatro. È questa l’idea alla base
del convegno che il C.R.A.T. (Centro
Ricerca Artistica Teatrale) ha organiz-
zato a conclusione della rassegna di
“arte, umanità e teatro contempora-
neo”, sul tema: scuola e educazione tra
inclusione e esclusione. L’incontro,
che si è tenuto il 21 maggio presso il
Centro Trevi di Bolzano, ha visto la
presenza di numerosi relatori, i cui la-
vori sono stati introdotti da un’esibizio-
ne musicale di alcune studentesse del
Liceo pedagogico-artistico Pascoli. 
Quella di Papini è forse una citazione
provocatoria, ha sottolineato nella sua
relazione Liliana Dozza, vicepresidente
della facoltà di scienze della formazione
di Bressanone, fatto sta che la scuola
trasmissiva, quella tradizionale, è ormai
sotto tiro da un bel po’ di tempo. Se
però per non-scuola si intende – spiega
ancora Liliana Dozza – l’insieme delle
opportunità formative offerte alle fami-
glie (e quindi agli studenti), quali sono
allora gli scenari che ci si presentano?.
La nostra scuola non è poi così ingessa-
ta da contrapporsi alla non-scuola, os-
serva invece Annamaria Gallegati, in-
tervenuta all’incontro in rappresentan-
za dell’Intendenza scolastica italiana.
Ne è prova, tra l’altro, il fatto che nelle
nuove Indicazioni provinciali i riferi-
menti alle arti sono consistenti. Se guar-
diamo direttamente alle scuole, vedia-
mo che proprio in campo teatrale le
esperienze attive nelle scuole o per le
scuole sono numerose già da anni. For-
se il problema è soltanto quello di mo-
strarle, le buone pratiche e, con ciò, di-
mostrare la capacità delle nostre scuole
di rapportarsi al territorio. 
Il percorso di idee e iniziative (si veda
il box di questa pagina) che ha portato
al convegno del Trevi lo hanno illu-
strato Nazario Zambaldi, direttore ar-
tistico di CRATere, e la moderatrice
del convegno stesso, Gina Chianese. 
Fra scuola e non-scuola – ha detto an-
cora Liliana Dozza – bisogna cercare
un’integrazione dialettica. La scuola
deve impegnarsi ulteriormente in un
cambiamento già intrapreso, ma biso-
gna anche tener conto del fatto che le
associazioni presenti sul territorio han-
no una migliore percezione di quelli
che sono i reali bisogni dell’utenza. 
Valter Carbone, dell’Istituto pedagogi-
co, ha messo l’accento sulle potenzia-
lità di un’esplorazione “scientifica”
del mondo oltre la scuola, che metta
in gioco non solo il cervello (come in
una scuola tradizionale, la “scuola ca-

serma”), ma anche la mano, il piede,
il cuore. Una scuola che metta da par-
te il museo e tiri fuori il laboratorio,
che poi non è altro che un territorio
che diventa scuola.
Di laboratori ha parlato anche Luisa
Bertolini, docente del liceo classico
Carducci di Bolzano, che ha illustrato
l’esperienza del laboratorio di esteti-
ca, attivo già da anni tra i docenti di fi-
losofia della provincia di Bolzano. Il
2009/2010 è stato l’anno dell’apertu-
ra alle altre discipline, in quanto il la-
boratorio ha scelto di lavorare su un
tema trasversale, il comico, coinvol-
gendo così anche gli insegnanti di ma-
terie letterarie. Il risultato più tangibi-
le (seppur ancora virtuale) di questo
lavoro è la pubblicazione, che avrà
luogo a settembre, del primo numero
di una rivista on line, dal titolo Fillide. 
Marco de Marinis, docente del Dams
di Bologna, ha presentato il teatro co-
me possibilità di una nuova arte fatta
di esperienze inquiete che rifiutano le
tecniche codificate. Esperienze che,
proprio per questo motivo, si rappor-
tano ad un altro modo di fare scuola. 
Barbara Ritter, insegnante di lettere e
per alcuni anni comandata all’Istituto
pedagogico, ha suggerito da parte sua

un’altra strada per affrontare le pro-
blematiche della scuola di oggi, che
sono l’integrazione, il disagio, il bulli-
smo, l’intercultura, il fanatismo, i di-
sturbi dell’apprendimento: i “Percorsi
di creativi-tà”, basati sul movimento
del corpo, sull’uso consapevole della
voce, sulla lettura interpretativa ecc. Il
corso di formazione organizzato su
questi temi per l’Istituto pedagogico
ha avuto un successo notevole e ha
prodotto – secondo Barbara Ritter –

conoscenza di sé, capacità di usare il
proprio corpo, di lavorare con gli altri.
Un progetto del tutto particolare lo ha
presentato lo psicologo Guido Carrie-
ro, che ha parlato di un intervento
triennale di prevenzione del bullismo
attraverso la relazione con il cane. Gli
animali – questo è l’assunto di fondo
di questo tipo di interventi – non sono
dei surrogati dell’uomo; essi hanno,
piuttosto, un valore in sé e sono parti-
colarmente utili nel lavoro scolastico
perché hanno la capacità di evocare
relazioni e, più in generale, mostrano
una fortissima attitudine ad essere es-
si stessi strumenti di educazione.
Se la scuola va vissuta come inclusione,
una dimensione cui fare particolare at-
tenzione è quella delle relazioni tra i
docenti. Lo ha spiegato Silvana Anto-
nello, docente di filosofia e scienze so-
ciali al Liceo Pascoli, secondo la quale
il momento fondamentale dell’innova-
zione è proprio nella relazione fra gli
insegnanti, che si realizza soprattutto
nel Collegio dei docenti. I consigli di
classe invece sono il luogo delle rela-
zioni dei docenti con gli alunni e le fa-
miglie. Un ostacolo su questa strada è
rappresentato però – secondo la Anto-
nello – dal fatto che qui si usano rap-
presentazioni mentali diverse che im-
pediscono la comprensione reciproca. 
La serie degli interventi si è conclusa
con Pio Fontana e Irene Vattm. Il pri-
mo ha raccontato l’avventura del tea-
tro Cristallo, partita da quel progetto
del 1994 che è stato preceduto e poi
supportato da una “Indagine sui biso-
gni interculturali del quartiere”. La se-
conda ha invece spiegato qual è stato e
qual è tuttora il ruolo del Teatro Stabi-
le di Bolzano nella promozione della
cultura teatrale nelle scuole. (c.c.)

Un momento dell’intervento 
di Guido Carriero
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La rassegna “CRATere” si è svolta dal 13 al 22 maggio e ha visto la pre-
sentazione di esperienze locali di “teatro impegnato” nonché compa-
gnie teatrali distintesi a livello nazionale, come ad esempio la Compa-

gnia della Fortezza di Volterra e il Teatrino Clandestino di Bologna. La pri-
ma, diretta da Armando Punzo, ha presentato nelle scuole il suo progetto
pluriennale di teatro e carcere; il 15 maggio ha presentato lo spettacolo “Un
silenzio straordinario”, prodotto all’interno del carcere di Volterra. Il Tea-
trino clandestino ha attivato presso il Liceo Pascoli, in collaborazione con il
dipartimento di filosofia, pedagogia e psicologia,un vero e proprio laborato-
rio sociale diretto dal regista Pietro Babina. La compagnia bolognese del
Teatrino Clandestino ha presentato il 20 maggio “Candide”, ispirato all’o-
monimo romanzo di Voltaire. Nella rassegna di CRATere si sono tenuti an-
che momenti di riflessione, in collaborazione con il laboratorio di estetica
coordinato da Luisa Bertolini. In particolare il 14 maggio Marco de Marinis
del DMS, Dipartimento Musica e Spettacolo, dell’Università di Bologna, ha
presentato il Theatrum Philosophicum. L’appuntamento di cui si parla in
questa pagina è invece la tavola rotonda dal titolo “Scuola o non-scuola?”. La
manifestazione si è conclusa però il giorno successivo, 22 maggio, a Merano,
con l’evento “Residenza di pensiero”, che ha esplorato alcune linee di svi-
luppo di questa rassegna per il futuro. “CRATere” è il punto di sintesi di un
percorso cresciuto a Merano con l’associazione culturale Teatro PraTIKo,
iniziato già nel dicembre 2002 con il convegno “teatroeducazione”, in col-
laborazione con Istituto Pedagogico e Libera Università di Bolzano, prose-
guito con “META: teatro e arte come mediazione”. 

CRATere: esperienze sulla scena
La rassegna ha coinvolto numerose scuole

Il teatro che apre le classi
Tavola rotonda al Centro Trevi sulle opportunità della non-scuola



La mostra è scaturita da un anno
di ricerca fatta con classi dei di-
versi livelli scolastici, mediante

lo svolgimento di attività didattiche, la
raccolta e selezione di spunti e sugge-
stioni provenienti da diverse fonti. Il
2009 è stato l’anno delle celebrazioni
di Charles Darwin (bicentenario della
nascita, 150° della pubblicazione del-
l’Origine delle specie); abbiamo voluto
cogliere l’opportunità di utilizzare la

notevole mole di informazioni e delle
numerose manifestazioni promosse
sul tema della teoria dell’evoluzione.
Il caso, le scelte didattiche e lo svilup-
po delle ricerche paleoantropologiche
hanno quindi fornito il contesto favo-
revole per proporre un percorso divul-
gativo sull’origine dell’uomo. I dieci
modelli di crani esposti rappresenta-
no una sintesi del possibile percorso
evolutivo dell’uomo dal Proconsul
africanus all’Homo sapiens che non
completa certamente il quadro gene-
rale, ma vuol rendere evidente la com-
plessità delle ricerche in atto e delle
ipotesi formulate in campo scientifi-
co. Il modello di cranio di scimpanzé
esposto, che rappresenta nella mostra
l’undicesimo esemplare, si presta inol-
tre alla comparazione tra le tappe evo-

lutive degli ominidi e quelle dei pon-
gidi moderni. 
I banner accompagnano e commenta-
no gli esempi cercando di costruire un
quadro d’insieme facilmente leggibile
anche in assenza di una guida. Nella
mostra sono riportate le elaborazioni,
le ipotesi e le affermazione degli alun-
ni che hanno partecipato attivamente
alle lezioni preparatorie all’allesti-
mento. Sono frasi significative del
percorso d’apprendimento, dall’infan-
zia all’adolescenza, che consentono di
confrontare le attuali conoscenze
scientifiche con la percezione delle
trasformazioni e dei modelli evolutivi
nelle diverse fasce d’età. 
In questo modo la mostra può essere
fruita a diversi livelli e da diversi sog-
getti, ognuno all’interno del proprio

modello interpretativo. La mostra sul-
l’evoluzione umana ha sostato nel cor-
so dell’anno un po’ in tutti i centri del-
l’Alto Adige ed è stata offerta alle
scuole ed alla cittadinanza; rimarrà a
disposizione delle scuole che ne faran-
no richiesta sotto forma di valigia del-
l’evoluzione, contenente i modelli dei
crani, la riproduzione dei banner in
formato digitale, proposte didattiche
per i diversi livelli scolastici. Su pre-
notazione è possibile chiedere un in-
tervento in aula per lezioni preparato-
rie e di approfondimento sul tema del-
l’evoluzione. (v.c.)

Per informazioni rivolgersi a
Valter.Carbone@scuola.alto-adige.it 
Istituto pedagogico in lingua italiana
via del Ronco 2, Bolzano

Nelle foto di questa pagina 
teste di ominidi e, in basso, un

Paranthropus boisei. 
A pagina 9 alcune figure erette
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In collaborazione con le scuole in lingua italiana
di Vipiteno e Alta Valle Isarco, Liceo classico Vir-
gilio, è in corso la progettazione e la realizzazio-

ne di una valigia della biodiversità. Anche questa
proposta didattica nasce dall’incontro del mondo
della scuola, dalle curiosità degli alunni e dei docen-
ti, dalle opportunità offerte dalle manifestazioni che
coronano l’Anno mondiale della biodiversità. 
Il concetto generatore è il sistema ambiente pensato
quale contesto per l’aula ambiente. Esplorare le bio-
cenosi locali e ridefinire le reti di relazioni che ca-
ratterizzano gli elementi biotici, abiotici ed antropi-
ci del territorio locale può portare a comprendere
anche le emergenze, le questioni scientifiche, le
scelte politiche ed economiche che risuonano sem-
pre più allarmanti a livello globale. L’impianto gene-
rale prevede la definizione di una dozzina di banner
(cartelloni illustrativi) con una specie animale di ri-
ferimento, significativa per gli ambienti locali, ri-
portata in immagine e possibilmente anche come
modello o reperto tassidermico. 
Nella mostra itinerante si potranno aggiungere an-
che altri banner dedicati a: 
– il senso della biodiversità (ambiente ed evoluzione);
– proverbi e detti, favole ecc. riferiti alle specie scel-

te per la mostra;
– le idee e le percezioni dei ragazzi riguardo alla bio-

diversità locale e globale;
– presentazione del progetto e degli autori.
Come accade nei progetti più vitali la ricerca e la
progettazione possono sfociare in momenti di co-
municazione e di divulgazione, centrando il compi-
to dei servizi offerti alle scuole. Nella seconda fase
della mostra, cioè la cosiddetta valigia della biodi-

versità, l’offerta didattica sarà composta da banner,
materiale didattico specifico per i diversi livelli sco-
lari, pensati come attività in aula ed all’esterno
(escursioni, osservazioni, esplorazioni), raccolta di
informazioni sulla biodiversità (bibliografia e sito-
grafia). Tutto potrà essere offerto anche come mate-
riale scaricabile del sito della scuola e dell’Istituto
pedagogico. Nel corso delle attività didattiche prece-
denti e contestuali agli interventi con le classi, si cer-
cherà di coniugare ambiente ed evoluzione ovvero
di mostrare le presenti e le evidenze della coevolu-
zione in atto. Nel banner tipo saranno presenti:
– foto tema del banner e stimolo evocativo, una foto

della specie animale ed una foto con l’ambiente di
riferimento ovvero la biocenosi (l’organismo con
gli altri organismi, l’ambiente abiotico, l’uomo);

– la definizione e l’immagine del piano altitudinale
prevalente (collinare, submontano, montano, su-
balpino, alpino, nivale) riguardante la specie pre-
scelta;

– l’associazione ad ogni banner di un diverso con-
cetto dell’ecologia, come ad esempio: nicchia, po-
polazione, habitat, ecotoni, fattori limitanti ecc.

In questo modo potranno scaturire dalla mostra
molte informazioni e molti stimoli: ambiente locale,
ambiente globale, concetti di ecologia, proposte per
uscite naturalistiche (l’aula ambiente).
Bisogna ricordare che esiste anche la valigia delle
Dolomiti, realizzata tempo fa dall’Istituto pedagogi-
co, alla quale sono stati aggiunti nuovi materiali di-
dattici e stimoli per le attività in aula. Nei prossimi
mesi grazie alle suggestioni nate dall’osservazione
del mondo dolomitico, dei campioni presenti nella
valigia e dalle cornici letterarie ed artistiche temati-

che, verrà proposta una pieces teatrale progettata e
realizzata da una scuola primaria di Bolzano.
Per informazioni rivolgersi a silvia.ghittoni@scuola.al-
to-adige.it, Istituto pedagogico in lingua italiana, via
del Ronco 2, Bolzano.
Per concludere la rassegna delle offerte è in prepa-
razione anche una valigia del corpo umano, sulla
scorta di esperienze di ricerca e di didattica delle
scienze effettuate presso le scuole di Merano. I ma-
teriali del percorso saranno anche in questo caso
presentati e proposti nell’ambito di una mostra di-
dattica itinerante. (v.c.)

L’evoluzione umana in valigia
Esposizione itinerante per tutte le scuole

La biodiversità in prospettiva locale e globale
Mostre didattiche anche su Dolomiti e corpo umano



Il sito www.sea-dobbiaco.it pubblicato recente-
mente a cura dell’Istituto pedagogico e dell’Isti-
tuto Pluricomprensivo Dobbiaco – Alta Pusteria,

si pone al servizio delle scuole e del territorio per so-
stenere le pratiche dello sviluppo sostenibile, del tu-
rismo scolastico, della ricerca nel settore della didat-
tica ambientale. Una parte dei materiali di consulta-
zione è già stata pubblicata e nei prossimi mesi verrà
completata la descrizione delle offerte organizzative
e culturali. Per ora sono presenti numerose proposte
di attività pensate per moltiplicare gli approcci didat-
tici e l’uso consapevole dell’ambiente. L’ambiente di
riferimento è costituito dal territorio dell’Alta Puste-
ria e dai territori mentali delle educazioni e delle di-
scipline. Il sito esplicita le linee teoriche e le propo-
ste organizzative del progetto Scuola Educazione
Ambiente. In queste pagine si ha modo di entrare in
contatto con il Centro di Educazione Ambientale di
Dobbiaco. Si possono scoprire le molteplici possibi-
lità offerte da una natura davvero mozzafiato e dalla
speciale propensione all’accoglienza del personale,
dei locali a disposizione degli ospiti e degli spazi or-
ganizzati in prossimità dell’Ostello della Gioventù
del Grand Hotel di Dobbiaco. Il centro nasce dalla si-
nergia tra l’Istituto Pluricomprensivo dell’Alta Val
Pusteria e l’Istituto pedagogico in lingua italiana di
Bolzano, che hanno saputo cogliere le potenzialità
storiche, ambientali, linguistiche, naturalistiche e
sportive di questo angolo di territorio altoatesino ed
è dotato di attrezzature idonee per lo sviluppo di

progetti interdisciplinari e per la realizzazione di
molteplici attività legate all’educazione ambientale.
Dobbiaco, inoltre, si presta come stazione di parten-
za per molteplici possibili mete escursionistiche o ci-
cloturistiche adatte allo studio e all’osservazione del-
l’ambiente alpino, con tutte le sue possibili varietà
(lago, alta montagna, prato, bosco ecc.).
Le esperienze in atto a Dobbiaco sono di notevole ri-
levanza sia per la progettualità degli istituti ospiti,
sia per l’IPC di Dobbiaco, quale gestore ed organiz-
zatore, sia come occasione per la ricerca e la docu-
mentazione in ambito pedagogico.
Si possono delineare diversi filoni di studio ed in-
tervento:
– la progettazione di percorsi di Educazione Am-

bientale, sulla cittadinanza, l’apprendimento del-
le lingue ed infine l’utilizzo di soggiorni a tema; 

– il coinvolgimento dei docenti accompagnatori e
referenti d’istituto nella fase precedente e succes-
siva al soggiorno; 

– la sperimentazione di interventi specifici ed il re-
lativo monitoraggio utilizzando diversi i tipi di ap-
proccio all’ambiente: naturalistico, percettivo-emo-
tivo, antropologico, storico-evolutivo, sistemico; 

– la formazione dei docenti; 
– la formazione di guide specializzate nell’accompa-

gnamento delle classi; 
– le idee di ambiente e di sviluppo circolanti e l’in-

sieme dei contributi pedagogici e scientifici nel
settore. (v.c.)
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di Valter Carbone

La ricerca di un porto dal quale un tempo salpò
l’embrione dell’idea di paesaggio e la ricerca
simmetrica del luogo ove sia affondato il mito

del paesaggio può dimostrare che forse non esiste un
punto di partenza certo, un momento in cui emerge
con chiarezza il concetto di paesaggio e di rappresen-
tazione compiuta del mondo. Le avvisaglie del movi-
mento emergente (sistema mondo e sua rappresenta-
zione sistemica) sono ricorrenti ed anche fuorvianti,
epifenomeni che tracciano segnali e tendono imbo-
scate in ordine sparso, lasciando sul terreno gli umo-
ri e gli scheletri degli improvvidi esploratori. 
Paesaggio come entità fisica e culturale; paesaggio
come attesa di un rito liberatorio, paesaggio come ri-
flesso dello sguardo sciamanico, paesaggio come
puzzle incompiuto, paesaggio come epifania di un
mondo razionalmente costruito.
La pluralità degli argomenti di ricerca, ovvero il ca-
leidoscopio enciclopedico, gli innumerevoli ambiti
disciplinari, lo sciame delle domande non ancora po-
ste, definiscono in parte l’indeterminatezza del con-
testo e l’irriducibilità dell’oggetto di ricerca a luogo
definitivamente domesticato. L’ambiente esplorato
diviene territorio, il paesaggio annunciato diviene
risorsa, il racconto si conclude con diversi epiloghi.
Utilizzando un primo percorso di tipo autobiografico, l’am-
biente si delinea nel contesto agli albori della prima infanzia
e si stabilizza talvolta negli stereotipi dei luoghi/non luoghi
nell’età adulta; l’utilità di una rappresentazione individuale
e collettiva risiede probabilmente nell’esigenza di scoprire e
successivamente di ricomporre le membra del mondo in un
teatro significativo e rassicurante; di qua in poi la natura può
essere ricondotta alle dimensioni dell’economia. 
Utilizzando un secondo percorso, la dominazione
prima cartografica e successivamente geografica, ri-
spondono alla necessità della pianificazione del terri-
torio. Il paesaggio culturale (antropico) detta le rego-
le al paesaggio naturale (biotico/abiotico), cosicché
in breve dalla separazione dell’uomo dalla natura si
raggiunge il compromesso della cattività, del rappor-
to unilaterale determinato dalla specie dominante.
Azzardare a quale epoca risalga questo nuovo ap-
proccio è veramente difficile e nelle prossime pagi-
ne verranno fornite ipotesi e testimonianze per ten-
tare di ricostruire una cornice di riferimento.

Nel sito di SEA è possibile leggere e scarica-
re le pagine della rivista neonata. L’idea vie-
ne da lontano e forse all’inizio il contesto e

gli attori erano altro ed altri rispetto ad oggi. Scri-
vere e descrivere è un atto biografico e geografico,
la penna e la tastiera, la carta ed il digitale, ci appar-
tengono come anche l’ambiente locale e l’ambien-
te planetario. Ripartiamo da questo palcoscenico,
scene nuove che riprendono temi noti, parole appa-
rentemente conosciute che rilanciano nuove que-
stioni. I Quaderni di Dobbiaco si propongono
come luogo di documentazione, riflessione, pro-
gettazione del fare e del pensare nell’aula ambien-
te, definendo di volta in volta gli oggetti di discus-
sione. Nostra intenzione è intervenire approntan-
do approfondimenti monografici, intercalati da
brevi informazioni su avvenimenti ed incontri rile-
vanti per il progetto Scuola Educazione Ambiente,
il servizio di didattica ambientale costruito per le
scuole locali e per la cittadinanza. Più che quader-
ni per gli appunti pensiamo che potranno essere
diari ricchi di osservazioni e percezioni, scritti con
la leggerezza del pensiero occasionale e fortuito e la
persistenza della riflessione critica. Per farla breve
iniziamo l’avventura con proposte per la lettura del

Dobbiaco, quando la periferia diventa centro…
In Alta Pusteria il progetto di “Scuola Educazione Ambiente”

paesaggio, come modello, rappresentazione, conti-
nente dei linguaggi ed oceano dei fantasmi. Nel
contenitore del tutto, il paesaggio sensibile ed
immaginario, a partire dagli orizzonti delle perce-
zioni sensoriali, del pensiero soggettivo, della cul-
tura del presente, estrarremo elementi e relazioni
utili a noi che le presentiamo, ai nostri lettori che
ne faranno l’uso che vorranno, e soprattutto, alle
classi che proveranno a esplorare ed a scoprire altri
punti di vista. Non abbiamo ancora definito la
cadenza temporale delle prossime edizioni dei Qua-
derni, ma la redazione assicurerà la comunicazione
tempestiva anche attraverso le news del portale del-
l’Istituto pedagogico www.ipbz.it.
Vi auguriamo una buona lettura iniziando con
una citazione di Stanislao Nievo.
“Qual è l’assoluto dell’albero vicino a casa, e del-
la nostra casa vicino all’albero? Albero e casa che
ritroviamo da adulti, tornando nei luoghi dell’in-
fanzia o dell’antica villeggiatura mai dimenticata,
offrono ben altra immagine a quel che ora guarda
dal fondo di noi”.
Poiché nel primo numero si pone l’attenzione sul
tema del paesaggio offriamo la lettura del testo
introduttivo. (v.c.)

Una rivista online come diario
Nascono i “Quaderni di Dobbiaco”

L’ambiente come risorsa
e la ricerca vera



Il 15 maggio ha preso il via una serie
di appuntamenti teatrali (di cui rife-
riamo più in particolare nelle pagine
di questo numero di Informa): la Com-
pagnia della Fortezza ha presentato
“Mi interessa Don Chisciotte”, con
una tavola rotonda su teatro e carcere;
il 20 maggio il Teatrino Clandestino
ha messo in scena il “Candide” di Vol-

taire. Un incontro letterario con l’au-
tore Alessandro Tamburini è stato il
tema del 25 maggio, dal titolo “Quel
che so di Adonai”. 
Gli ultimi due spettacoli hanno chiuso
l’anno scolastico: il 4 giugno il labora-
torio teatrale del Liceo Carducci di
Merano ha proposto “Nefelomanzia,
ovvero cosa dicono le nuvole?”, spet-

tacolo tratto dalla commedia “Le nu-
vole” di Aristofane e dall’“Apologia di
Socrate”, di Platone. 
“La vita e altri cantieri” è invece il
film documentario sulla realtà etnica
dei Sinti a Bolzano, presentato da Ra-
dames Gabrielli il 10 giugno. 
Tutte le iniziative, svoltesi in orario
extrascolastico nella capiente nuova
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Le foto di queste pagine di Informa si riferiscono al work-
shop di scultura in lattice svolto dalla classe 2D del Liceo
pedagogico artistico Pascoli di Bolzano, a cui è dedicata

l’intera pagina. L’iniziativa, che si è svolta nella nuova sede del-
l’istituto, in via Deledda 4, è stata promossa e coordinata dal-
l’insegnante di discipline plastiche Mariella Cocca in collabora-
zione con la scenografa realizzatrice Bruna Calvaresi. Nel corso
del lavoro è stato analizzato il lavoro che Tim Burton eseguì per
“La sposa cadavere”. La classe ha quindi lavorato alla realizza-
zione di personaggi su sculture tridimensionali. Gli studenti

hanno interagito con l’esperta manifestando grande interesse e questo è ser-
vito a comprendere come la scultura può avere un ruolo anche diverso da
quello classico, utile comunque alla realizzazione di una animazione in stop-
motion. “Adoro la stop-motion – dice Burton. Chi ci lavora è un artista, un
attore che soffia vita dentro oggetti inanimati come dentro un Frankenstein
o un Pinocchio. E si possono percepire le mani dell’artista all’opera.”

Non solo lezioni, ma anche teatro, cinema e convegni nel nuovo liceo
Nella sede del Pascoli in via Deledda una serie di manifestazioni culturali 
per aprire le porte alla cittadinanza e dare vita a un quartiere di periferia

Una scuola che nasce porta con sè una molteplicità di cose nuove. Tanto
più se essa sorge all’interno di un nuovo quartiere della città. Porta nuo-
va vita, cultura, divertimento e allegria. Ancor più una scuola che non

vuole rinchiudersi tra le sue mura e si apre alla cittadinanza, con un invito par-
ticolare a quella del quartiere. 
Il 7 gennaio scorso, nella zona residenziale Firmian, si è animato e ha preso vita
il “nuovo” Liceo pedagogico-artistico Pascoli, la cui vecchia sede di via Longon
verrà fra qualche anno trasformata in polo bibliotecario della città di Bolzano.
Anche se si trova ora in periferia (anzi, forse proprio per questo), il Pascoli in-
tende aprire le proprie porte non solo ai propri abituali frequentatori (alunni, in-
segnanti, genitori, personale amministrativo ecc.) ma anche a chi della scuola ve-

de le ben più ampie potenzialità formative e culturali. La scuola di via Grazia De-
ledda ha infatti inaugurato il suo primo anno di vita proponendo un vasto pro-
gramma culturale dedicato ai temi della differenza, dell’intercultura e dell’edu-
cazione. Una serie di iniziative rivolte a tutti gli interessati, del quartiere e non,
oltre che a studenti e docenti di ogni scuola. Il via alle manifestazioni risale al 26
marzo scorso, quando si è tenuto il convegno “Psichiatria, cultura e società” in
memoria dello psichiatra bolzanino (d’adozione) Antonio Slavich. Il 23 aprile ha
avuto luogo “Operation Daywork”, un progetto di cooperazione allo sviluppo al
quale hanno aderito molti studenti. Pochi giorni dopo, il 26 aprile, l’aula magna
dell’istituto ha ospitato Mohammed Al Masmoudi, tecnico informatico che lavo-
ra per la provincia di Bolzano, protagonista del film “Dalla testa al cielo”.

Due studenti bolzanini, Andrea Pontalti e Matthias Da Rold, hanno
vinto il secondo premio in un concorso nazionale bandito dal Mini-
stero dell’Istruzione per le scuole superiori. Il concorso prevedeva la

produzione di un elaborato di ordine multimediale o grafico-plastico-pittori-
co, concernente il tema delle barriere in ogni loro forma, da effettuarsi nel-
l’ambito di un lavoro di classe riservato al solo ambiente scolastico.
Una Giuria composta da rappresentanti del Ministero e dell’Associazione
FIABA, ha premiato i due studenti bolzanini, della classe 5D del Liceo Arti-
stico Pascoli, che hanno presentato un oggetto grafico-multimediale in for-
ma di fumetto. Le illustrazioni, realizzate dapprima a mano con bozzetti a
matita e china, e successivamente tradotte, tramite scansioni e correzioni
eseguite con Adobe Photoshop, in
una presentazione Power-Point, sono
state eseguite nel corso delle ore di
progettazione grafica della prof.ssa
Paola Prugger. Le tematiche svilup-
pate sono quelle dei pregiudizi, primi
tra tutti il razzismo e l’intolleranza
per l’omosessualità. Il messaggio
complessivo che si è voluto esprime-
re – spiega la prof.ssa Prugger – è
che le barriere sono innanzitutto psi-
cologiche e culturali, e che per co-
struire un mondo senza barriere oc-
corre superare il pregiudizio.
La premiazione si è svolta il 19 mag-
gio a Roma presso la sala conferenze
della Camera dei Deputati di Palazzo
Marini. La motivazione della giuria, che ha assegnato il secondo posto in Ita-
lia a Matthias ed Andrea, è stata la seguente: “Per l’uso della tecnica del fu-
metto che offre la possibilità, con pochi tratti, di spaziare con la fantasia riu-
scendo a rendere facilmente visibili le barriere anche più complesse, indivi-
duando nei pregiudizi la loro origine, salvo lasciare nell’ultima immagine,
un messaggio di speranza”.

basano le prove siano in sintonia
con le Indicazioni provinciali che si
stanno attualmente sperimentando?
Come anticipato nella risposta prece-
dente, sono state esaminate in collegio
docenti le prove; inoltre l’Istituto ha
preso parte a tutte le simulazioni pro-
poste dalla Sovrintendenza scolastica
per lavorare sugli item più difficili. Gli
insegnanti hanno inoltre partecipato
agli incontri proposti dalla Sovrinten-
denza stessa, confrontandosi così con
le altre scuole. Tutto ciò ha permesso

agli insegnanti di fare un’autoanalisi e
di apportare alcune modifiche alla pro-
pria programmazione. Possiamo già
dire, da una prima valutazione inter-
na, di aver ottenuto buoni risultati nel-
le prove Invalsi ora effettuate.
Come dicevo precedentemente, i qua-
dri di riferimento sono fatti molto be-
ne ed in linea con le Indicazioni nazio-
nali, come ha affermato lo stesso Ci-
pollone; le Indicazioni provinciali ri-
flettono in parte quelle nazionali per
cui in linea generale sono anch’esse in
sintonia con i quadri di riferimento.
Gli eventuali aggiustamenti potranno
comunque essere effettuati attraverso
i curricoli dei singoli istituti.

continua da pag. 5: “Mirca Passarel-
la, dirigente dell’Istituto comprensi-
vo Bolzano VI”

aula magna dell’istituto (circa 320 po-
sti), erano a ingresso libero e gratuito. 
La manifestazione clou di tutta la sta-
gione, con il tutto esaurito in sala è
stata, il 28 maggio, il consueto saggio
musicale di fine anno, che per la pri-
ma volta non viene svolto al Teatro
stabile di Gries o al Cristallo bensì
“in casa”.

Workshop di scultura in lattice

L’intelligenza creativa che passa per le mani Un mondo senza barriere: come costruirlo?
Secondo posto al concorso del Ministero dell’Istruzione



di Liza Centrone

“Dimmi che insegnanti hai e ti dirò che
Paese sei”: una provocazione o una con-
statazione ovvia? Come che sia, è da qui

che si è partiti, presentando la storia della scuola in
Italia negli ultimi anni, nel corso del convegno orga-
nizzato alla Formazione Professionale per la presen-
tazione del volume “Professione insegnante”. Il
prof. Franco Frabboni, coautore del volume, ha defi-
nito “bipolare” la fase in cui si trova l’insegnante
che, da un lato viene legittimato nella sua professio-
nalità e dall’altro riceve continue delegittimazioni
dalla televisione, sia dai modelli culturali proposti,
sia dalle scelte politiche in materia scolastica. 

Una scuola – infine – che favorisca l’acquisizione
delle competenze, ma anche la conoscenza e la me-
taconoscenza (i tre livelli del sapere).
Nel 1998/1999, dunque, parte la formazione per gli
insegnanti e l’Italia è tra i primi.
In quegli anni e nei successivi si costruisce una teo-
ria della formazione secondo la quale l’insegnante
deve possedere 4 ordini di competenze di base: com-
petenze disciplinari e interdisciplinari, competenze
didattiche, relazionali e deontologiche. Quella del
docente è infatti una professione ad alto grado di eti-
cità e quindi la deontologia è imprescindibile.
Frabboni ha analizzato il periodo “storico” successi-
vo, ossia quello di Lisbona e Bruxelles (a cavallo fra
i due decenni). È la fase in cui il modello italiano di-
venta il modello di riferimento: l’educazione scola-
stica, in collaborazione con l’extra–scuola, deve for-
mare persone e non soggetti-massa.
L’ultimo decennio, invece, è suddiviso in due parti.
Negli anni che vanno dal 2001 al 2008, periodo in
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Professione insegnante: una 
ricerca sul mondo della scuola
La Fp presenta un libro di Franco Frabboni sulla formazione per i docenti

L’italiano in movimento: i linguaggi artistici
Presentato il volume edito da Ip e Accademia della Crusca

Teatro, cinema e musica: sono queste le for-
me artistiche a contatto con le realtà sociali
dei nuovi pubblici giovanili. I linguaggi di

queste forme artistiche e la loro relazione con la
lingua italiana sono stati al centro dell’attenzione
in occasione dell’ultimo incontro del ciclo “Lin-
gua e cultura”, svoltosi il 21 maggio al Centro Tre-
vi per iniziativa dell’Istituto pedagogico in colla-
borazione con l’Accademia della Crusca. L’evento
è stato l’occasione per la presentazione del volu-
me “I linguaggi artistici. Teatro, cinema e canzoni
d’autore”, a cura di Stefania Stefanelli e A. Valeria
Saura, edito dall’Accademia della Crusca in colla-
borazione con l’Istituto pedagogico e la Provincia
Autonoma di Bolzano. La pubblicazione docu-
menta la prima fase de “L’italiano in movimento”,
un progetto pluriennale che mira a indagare i rap-
porti tra lingua e cultura e lingua. La lingua italia-
na, come si sa, non è una lingua cristallizzata, ben-
sì in continuo movimento e trasformazione. 
Per l’Italia post unitaria ha avuto grande impor-
tanza il processo di unificazione politica e sociale
e, naturalmente, linguistica. Oggi, però si propone
un’altra sfida: nel panorama attuale sono entrate
in maniera estremamente massiccia e variegata le
lingue altre, le lingue di immigrazione, così diver-
se dalla nostra, e ciò comporta delle ulteriori sfide
socio-culturali. Questi aspetti hanno grande in-
fluenza sulla scuola e sul suo assetto pedagogico e
organizzativo. L’Accademia della Crusca è molto

aperta a questi vari aspetti del-
l’italiano contemporaneo e si
pone la domada su quale possa
esser il ruolo della lingua italia-
na in Europa. Questa domanda
rimane aperta e attraverso un
processo di coinvolgimento del-
la scuola di ogni ordine e grado
sarà possibile costruire una ri-
sposta che evolve in itinere e si
modifica costantemente.
Il volume, distribuito durante
l’incontro ai numerosi presen-
ti, è la raccolta degli interven-
ti e delle relazioni presentate
nel corso del 2009 da Stefania
Stefanelli, Stefano Telve, Raffaella Setti, Angela
Frati e Nicoletta Maraschio in occasione di incon-
tri a cui hanno partecipato anche numerosi artisti
attivi sul territorio. Per il teatro, ad esempio, era-
no presenti Marco Bernardi e Flora Sarrubbo, per
la canzone d’autore Andrea Maffei, per il cinema
Catia Bernardi. 
Al volume è allegato un CD che raccoglie alcune
proposte didattiche, soprattutto quelle realtive al
teatro e al cinema, che possono costituire una trac-
cia di lavoro per l’insegnante. Si tratta di spunti
per favorire l’introduzione di percorsi creativi ed
efficaci, in modo aperto e modulabile che i docen-
ti possono adattare alle esigenze della classe. (l.c.)

Frabboni ha raccontato la nascita di questo libro e
ha spiegato che esso è il frutto di un percorso di ana-
lisi della scuola italiana e di altri paesi europei af-
frontato da diversi studiosi. In Italia la formazione
universitaria per l’insegnamento prende il via negli
anni ’80. A Frascati ci furono 10 giorni di lavoro di
gruppo a livello italiano ed europeo per decidere su
come dare il via alla formazione universitaria italia-
na. Il fine di questo lavoro di gruppo era fornire al
Parlamento del materiale per poter legiferare in ma-
teria di formazione universitaria. Si stavano crean-
do quindi le basi per la nascita della futura Facoltà
di Scienze della Formazione. 
Con la legge 341 del ’90 di riordino dell’Università,
al paragrafo 10/11 si dava il via sia al corso di laurea
quadriennale di Scienze della Formazione Primaria
sia ad una struttura post laurea biennale per com-
pletare la formazione entro il ’92. Si trattava di pro-
getti arditi e innovativi, che intendevano dare una
base forte, culturale e sociale, alla professione del-
l’insegnante. Nel ’98 questi progetti videro la luce e
la loro piena attuazione. 
Quegli anni segnarono una svolta, quindi, non solo
sul piano formativo, ma anche e, soprattutto, peda-
gogico, con l’incontro della pedagogia cattolica con
quella laica (che Frabboni definisce l’incontro tra
mente e cuore), per costruire una scuola retta su
quattro architravi. 
Una scuola in primo luogo democratica, nella quale
tutti hanno il diritto di entrare e di avere insegnanti
di alta qualità. Una scuola, poi, che mira all’inclusio-
ne e all’integrazione, cioè che include tutti e che a
tutti dà il diritto a ricevere un’educazione adeguata. 
Una scuola – in terzo luogo – come comunità edu-
cante, in cui i ragazzi vivono situazioni relazionali
positive al fine di favorire l’apprendimento, perché
solo attraverso questo tipo di percorso si acquisisco-
no saperi durevoli.

cui la SSIS è attiva e vitale, il mercato e il mediatico
iniziano ad entrare nella scuola. Il primo attraverso
la meritocrazia, che prevede la selezione e l’esclu-
sione dei più deboli per mezzo della competitività: la
scuola diventa un ring e i compagni sono i nemici da
abbattere. Il secondo, cioè il mediatico, introduce il
sapere-quiz, cioè un sapere meramente ripetitivo.
Secondo Frabboni il futuro della scuola è, in un cer-
to senso, a lutto, perché ormai sempre più in mano ai
privati, soprattutto la scuola dell’infanzia. Il maestro
unico comporta a sua volta un sapere unico ed enor-
mi tagli al personale. Per quanto riguarda la scuola
media superiore, i curricoli sono diacronici e la crea-
tività viene a mancare. In questo contesto, la forma-
zione professionale, in particolare quella altoatesina,
rappresenta secondo Frabboni un fiore all’occhiello
come modello formativo. Essa ha una grande impor-
tanza nel panorama scolastico perché difende il sa-
pere, il saper fare e la cultura del lavoro e aiuta i gio-
vani a diventare uomini e donne del domani. 



Nel lungo percorso compiuto
dalla scuola italiana dell’Alto
Adige sul terreno della speri-

mentazione linguistica, gli ultimi anni
rappresentano qualcosa di veramente
nuovo. Dal 2005/2006 hanno preso il
via, infatti, alcune iniziative che han-
no trasformato radicalmente l’inse-
gnamento veicolare. In alcune scuole
primarie della città di Bolzano e della
periferia si arrivò a definire un curri-
colo che prevedeva fino a 14 ore setti-
manali in tedesco. Non si è trattato di
una pura e semplice estensione quan-
titativa rispetto a iniziative preceden-
ti, poiché è mutata anche la prospetti-
va complessiva, che da bilingue è di-
ventata plurilingue (e non solo per
l’introduzione di due ore di inglese). 
Di quella svolta e dei cinque anni che
ne sono seguiti si occupa l’ultimo nu-
mero della rivista dell’Istituto pedago-
gico Rassegna, dal titolo “Plurilingui-
smo scolastico in Alto Adige. La scuo-
la primaria”. Oltre ad alcuni interven-
ti a carattere generale e teorico, la ri-
vista presenta una panoramica dei
progetti in atto e le loro caratteristiche
precipue. Tra queste, ad esempio, la
scelta della matematica come discipli-

na veicolata in L2. Una scelta corag-
giosa, per realizzare la quale ci si è av-
valsi anche di esperti disciplinari in
madrelingua e di materiali didattici in
uso nella scuola tedesca. Fin dall’ini-
zio, ma anche sulla base di analoghe
iniziative in altri paesi, ci si è resi con-
to che in questo tipo di sperimenta-
zione è imprescindibile adottare una
metodologia laboratoriale, abbando-
nando, almeno parzialmente, la didat-
tica della lezione frontale. 
Questi percorsi sperimentali paritetici
sono stati introdotti, a partire da 5 an-
ni fa, nelle scuole primarie Manzoni,
Chini e Don Bosco di Bolzano. In pe-
riferia hanno intrapreso questa strada
l’Istituto comprensivo Bassa Atesina e
il pluricomprensivo di Brunico. 
Queste esperienze hanno in comune al-
cuni aspetti importanti, come ad esem-
pio l’insegnamento/apprendimento pa-
rallelo della lettura e della scrittura sia
in italiano che in tedesco. Una contem-
poraneità giustificata, tra l’altro, anche
da evidenze neuro- e psicolinguistiche,
secondo le quali l’apprendimento pa-
rallelo consolida le competenze. Fino a
non molto tempo fa prevaleva l’idea
che l’interferenza che si produce fra le

lingue può rendere difficoltosa anche
l’acquisizione della madrelingua.
Gli aspetti metodologici rappresentano
però soltanto una delle ragioni del suc-
cesso del nuovo modello veicolare adot-
tato dalle scuole primarie locali. Come
spiegano nell’editoriale di Rassegna la
dirigente dell’Istituto comprensivo Bol-
zano VI Mirca Passarella e la docente
universitaria di linguistica e glottologia
Stefania Cavagnoli, fondamentale è an-
che il nuovo ruolo assunto da genitori
e docenti: i primi nel chiedere con for-
za l’adozione di questi percorsi speri-
mentali, nel partecipare attivamente al-
la loro organizzazione e gestione, nel-
l’integrarli con percorsi paralleli nel-
l’extrascuola (ad es. nel campo della
musica, dello sport, della ricreazione); i
secondi nel ricalibrare la loro presenza
nel contesto del consiglio di classe e
nei confronti della varie discipline. Ge-
nitori e docenti sono sostenuti in que-
sto loro impegno dal lavoro di ricerca,
aggiornamento e supporto di esperti
che operano nella scuola, nelle univer-
sità, nell’ambito della ricerca scientifi-
ca linguistica e neurolinguistica.
“Rassegna” dunque offre una panora-
mica completa sul tema dell’alfabetiz-

zazione bilingue nella scuola primaria
della provincia di Bolzano, sul tema
delle competenze e della loro valuta-
zione in un contesto di educazione
linguistica trasversale in cui l’inglese
gioca un ruolo non secondario. 
Oltre ai contributi teorici (di Stefania
Cavagnoli) e teorico-pratici (Mirca Pas-
sarella), ci sono interventi più specifici,
ad esempio sul ruolo dell’inglese nel-
l’insegnamento plurilingue (Emanuela
Atz) e sulla valutazione delle sperimen-
tazioni (Giuseppe Perna). Un impor-
tante contributo alla comprensione del
quadro ambientale, in particolare alla
situazione altoatesina per quanto ri-
guarda la convivenza, lo offre Verena
Debiasi, che illustra una sorta di “ba-
rometro linguistico” che, attualmente,
soprattutto nel mondo giovanile stu-
dentesco, segna alta pressione, cioè bel
tempo: la convivenza viene vissuta oggi
in modo meno problematico rispetto a
quanto avveniva vent’anni fa. La parte
monografica del numero è completata
da un’illustrazione dettagliata dei pro-
getti in atto nelle scuole primarie citate
all’inizio dell’articolo. Nella rubrica
che completa la pubblicazione, il nu-
mero riporta infine due interventi sul-
la riforma della scuola superiore, a fir-
ma di Franco Russo e Renzo Roncat.
(c.c.) 
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Progetto formativo
La scuola dovrebbe proporre un progetto individuale par-
tendo dalle risorse di ogni adolescente, costruire un pro-
getto pedagogico che abbia delle possibilità di successo e
che dia elementi di orientamento. Bisogna infatti conside-
rare la difficoltà dei giovani di vedere il futuro e la loro ca-
pacità progettuale che è limitata al presente, alla giornata.

Ruolo docente
Il ruolo docente cambia in conseguenza dei cambiamenti
della scuola: l’insegnante dovrà essere capace di aprire
campi di esperienza, di gestire l’apprendimento in modi
diversi da quello trasmissivo e frontale, orientandosi ver-
so una didattica per competenze che aiuti a costruire com-
petenze e conoscenze significative.

Scuola e territorio
La scuola deve rispondere al futuro dell’economia, pro-
gettare professionalità per un mercato in continua evolu-
zione. Creare competenze trasversali forti e capacità di ap-
prendere tutta la vita.

Facebook
La scuola dovrebbe conoscere il linguaggio dei giovani,
usare i loro strumenti di conoscenza e comunicazione, ri-
conoscere le loro competenze e il valore della loro cultura.

Eccellenze
Gli allievi eccellenti con famiglie che possono riconoscere e

sostenere la loro eccellenza possono sviluppare competenze
fuori dalla scuola, allontanandosi sempre più dai compagni
che non hanno altre esperienze che la scuola. Il fuori scuo-
la è quello che costruisce la differenza di classe.

Passerelle
Non si parla più di passerelle, ma dovrebbe essere ripreso il
tema di competenze comuni a tutti i percorsi scolastici e
formativi per l’obbligo, per garantire le competenze di base
per tutti e permettere il passaggio da un percorso all’altro
anche dopo il biennio, per non irrigidire le scelte precoci.

Cultura del dialogo e dello scambio
È importante che ci siano connessioni e scambi tra:
– i tre sistemi scolastici della provincia attraverso il soste-

gno e la promozione dei progetti di scambio e di mobi-
lità di alunni e insegnanti (gemellaggi, Un anno in L2,
sezioni bi- e trilingue;

– le diverse culture presenti nella scuola, quella di bambi-
ni e ragazzi e quella degli adulti, le culture “altre” di cui
sono portatori gli alunni e le alunne con sfondo migra-
torio e la cultura di genere.

Bisognerebbe impostare quadri orario, curricoli e conte-
nuti sul concetto di “biennio unitario” per evitare discri-
minazioni e la precocizzazione delle scelte che si sono ri-
velate negative già in altri paesi (vedi Germania) e per da-
re a tutti una solida cultura di base comune anche in vista
dell’entrata nel mondo del lavoro. A questo proposito sa-
rebbe utile redigere profili di competenza in uscita comu-
ni nell’ottica di un progetto educativo pensato in termini
di cittadinanza.

continua da pag. 3: “Le parole chiave...”

Prove di plurilinguismo nella scuola primaria
L’ultimo numero di Rassegna dedicato all’insegnamento veicolare
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